
POLITICA INTERNA 

La conferenza 
di 

Il vicepresidente del Consiglio accusa gli alleati de 
e insiste nel chiedere un «chiarimento» sul governo 
Gli interventi di Formica, Ruffolo, Tognoli, Del Turco 
Continua il confronto ravvicinato a sinistra 

Martelli: dobbiamo cambiare anche noi 
Craxi: «Col Pei 
sono diventato 
paziente...» 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCKLLA 

EMRIMINI. »Sc Achille Oc
chietto mi invita a parlare al
l'assemblea costituente io ci 
vado». Claudio Martelli ha da 
poco finito di parlare alla con
ferenza socialista e già olire 
una nuova disponibilità al dia
logo. «Nulla - dice - deve esse
re las ciato intentato per supe
rare ambiguità e incompren
sioni a sinistra». Nemmeno un 
anno fa, all'Ansaldo di Milano, 
accenni anche più timidi co
starono a Martelli una raman
zina del segretario. Oggi, inve
ce, riceve un sonoro: «Bravo». 
Craxi gli st ende la mano, la 
stringe forte, sorride compia
ciuto. Martelli per nascondere 
Ce mozione tira avanti. Il movi
mentismo martclliano è. al
l'improvviso, in sintonia con la 
governabilità craxiana? Certo, 
il numero due di palazzo Chigi 
continua a correre, con la 
preoccupazione di non fuoriu
scire dai paletti fissati dal se
gretario nel percorso tra il con
gresso comunista di Bologna e 
questo appuntamento sociali
sta di Rimini, ma proprio per
che ha l'ambizione di fare da 
battistrada. E a Craxi, questa 
volta, tanta frenesia non dà fa
stidio più di tanto perchè co
minci a ad avvertire il rischio 
che la quota di potere che la 
De gli concede non basti più a 
compensare il logoramento di 
un quadro politico che vivac
chia alla giornata. 

Ecco, allora, il vicepresiden
te del Consiglio insistere: «Oc-
chetto a Madrid ha detto che 
sarebbe bene intrecciare la ri
cerca programmatica del Psi 
con la cost ituente in cui e im
pegnato il Pei. Per me questo 
significa portare anche la pro
posta dell'unità socialista den
tro la costituente di Occhetto. 
Allora se mi invitano a parlare 
all'assemblea costituente io ci 
vado, per ripetere, tenendo 
conto dello stato di evoluzione 
dei nostri rapporti, che l'artico
lazione in più parliti non può 
impedire che vincoli ideali e 
convergenze su un program
ma d'azione uniscano una 
grande forza riformista. E se ci 
si unisce anche su quello che 
ho chiamato statuto europeo 
può anche essere possibile an
ticipare i tempi della parteci
pazione effettiva all'Intemazio
nale socialista». 

E il segretario? L'altra notte, 
tornando in albergo, si era af
facciato al bar se oprendo un 
buon numero di dirigenti so
cialisti in scomposta allegria, e 
li aveva freddali tutti con l'an
nuncio di un'altra agitazione, 
tutta politica: «Ne vedrete delle 
belle». Già nelle conclusioni di 
oggi? Se le sta preparando tut
te da solo, ma è difficile che 
scopra subito tutte le sue carte. 
Può accentuare la critica verso 
il governo, magari accennare a 
quelle "forme intermedie» di
scusse l'altro giorno con Gior

gio La Malfa, e però l'immi
nenza delle elezioni ammini
strative (con le Incognite che 
possono riservare In questa fa
se politica) continua a funzion 
are come un freno su una pro
spettiva più corposa della rie
dizione (pur significativa se 
fosse realizzata) di giunte di si
nistra in grandi città come Ge
nova e Torino su cui Craxi ha 
cominciato a discutere con i 
suoi quadri periferici. Altro è 
l'enigma, almeno a giudicare 
dalle interviste che Craxi rila
scia a ruota, da Tctemontecarlo 
a\Tg2aMixer. 

Tutti gli chiedono di quel 
camper su cui, qu està volta, 
non ha fatto salire Porlani ma 
La Malfa e poi i comunisti D'A-
Icma e Veltroni. Al leader de ri
serva una velata ironia: -Lui c'è 
salito l'anno scorso... E abbia
mo un rapporto molto buono 
e costruttivo». Tanto buono e 
costruttivo da non riuscire a 
superare le •preoccupazioni» 
sullo -stato di confusione e di 
logoramento della vita pa ria-
mentare e di governo». Con i 
comunisti, invece, Craxi dice 
di essere diventato "paziente», 
Definisce «una esperienza inte
ressante» l'aver conosciuto »i 
giovani dirigenti del Pei che 
hanno responsabilità impor
tanti». Aggiunge che è SUO "do
vere» osservare il processo in 
atto nel Pei. Sostiene che "la 
chiarificazione a sinistra è co
sa utile, specie se giungerà a 
buon fine, cosa che auspico e 
mi auguro che avvenga, anche 
se processi di questa natura 
sono sempre complessi». Pun
tualizza che tiene sospeso il 
giudizio per timore che -tutto 
poi cambi In modo non con
vincente, sfociando non sul 
terreno del riformismo ma nel
l'incontro tra minoranze arrab
biate e rivendicazioni corpora
tive». Va anche a San Marino, 
per celebrare l'unificazione 
dei due partiti socialisti, all'op
posizione di un governo De-
Pei, e d& voce a un antico so
spetto: «Faremo in modo che 
non capiti agli italiani quello 
che è capitato a voi». 

Ma si ferma a ciò che non 
vuole. Certo, Craxi insiste sull'i
potesi presidenzial e, ricono
scendo l'esigenza di un riequi
librio parlamentare e del siste
ma delle a utonomie perché 
•non possiamo affidare a un 
uomo, chiunque esso sia un 
potere ec cessivo». Ma 6 un di
scorso lutto da costruire nelle 
sue implicazioni politiche. Co
si Craxi si affida all'-imprevidi-
bilità» della politica: «Spesso -
dice - viene sopravanzata dal
la realtà di uomini e cose». Lo 
rivela persino la simbologia di 
quel camper vale quella dello 
scorso anno o quella dell'altro 
giorno? Il dubbio Craxi pensa 
di risolverlo cosi: «Lo mettere
mo all'asta quel camper...». 

Martelli segue le orme di Craxi nel giudizio sul go
verno: non va, dice, e anche la sua richiesta di 
«chiarificazione» sembra un espediente per rinviare 
la rottura al momento più opportuno. Verso il Pei 
compie un'ulteriore apertura di credito, chiarisce 
che ['«unità socialista» può essere «articolata in più 
partiti» e dice che anche i socialisti devono cam
biare, Altre voci confermano: il Psi punta a sinistra. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO CRISCUOLI 

•CRIMINI. Sulla De è sceso il 
gelo, dopo trent'anni è co
minciato il conto alla rovescia 
per uno storico divorzio. Al 
Pei viene ancora chiesto qual
che «esame complementare», 
ma si riconosce che il suo 
cambiamento «è irreversibile». 
E poi anche i socialisti voglio
no trasformarsi, ammettono 
un po' sommessamente che 
non possono più dimenticare 
i deboli per corteggiare i ceti 
emergenti. Non parlano più di 
«riequilibrio elettorale» a sini
stra, o ne parlano per dire che 
è meglio metterci una pietra 
sopra. Quanto allunila socia
lista», la proposta viene via via 
precisata con significati rassi
curanti: nata quasi come una 
richiesta di capitolazione, ora 
si trasforma in un appunta
mento da concordare. Certo, 
ci sono i «veterosocialisti» che 
frenano, figure anche diverse 
tra di loro come lntinl, Ac-
quaviva, De Michelis, ma le lo
ro voci, ancorché autorevoli 
nel tempio del garofano, ven
gono coperte dal coro di chi 
vuole voltar pagina. La terza 
giornata della Conferenza 
programmatica socialista of
fre tutto questo, in una misce
la appena scodellata, i cui In
gredienti dovranno amalga
marsi, raffreddarsi, rivelare il 

loro sapore più durevole. E, 
prima ancora, passare l'esa
me del capo: quali saranno le 
conclusioni di Craxi stamatti
na? 

«Finalmente», esclama Del 
Turco, «finalmente parliamo 
di un'Italia in carne ed ossa, 
che é anche quella che sof
fre». Il numero due della Cgil 
apprezza che nella relazione 
pronunciata giovedì da Craxi 
c'erano anche «la disoccupa
zione, il Mezzogiorno, il fisco». 
E rincara la dose sul versante 
politico: «La De si rifiuta di 
cambiare in quanto ogni mu
tamento introdurrebbe crisi e 
lacerazioni con un pezzo di 
interessi e consenso organiz
zato». Perciò l'alleanza con lo 
scudocrociato non ha più fu
turo. Una sentenza che viene 
ripetuta dalla tribuna in tutte 
le salse. Particolarmente pic
cante quella di Ruffolo: il pen
tapartito, dice, è «un condo
minio rissoso» che ha in co
mune soltanto «la pura gestio
ne di Interessi né riformisti né 
moderati ma semplicemente 
partiailarh, mentre «c'è un'a
ria di capitalismo selvaggio e 
Insolente», tantoché «è il mer
cato a dettare le regole alla 
politica: allora il mercato di
venta un souk e la politica si 
degrada a mercato». Partico-

Claudio Martelli durante il suo Intervento a Rimini 

larmente leggera quella di 
Martelli, ingessato nel suo 
ruolo di vicepresidente del 
Consiglio: «lo non voglio pole
mizzare con l'onorevole For-
lani, per il quale ho stima e ri
spetto, ma non sono affatto 
convinto che un estenuante 
ammorbidire, occultare, 
smussare i problemi e i con
trasti sia sempre la cura mi
gliore... to non voglio pole
mizzare con l'onorevole An-
dreotti, ne ho stima, rispetto la 
sua grande esperienza, ma 
non sempre sminuzzare i pro
blemi, scansarli, rinviarli è la 
ricetta migliore... Come po
trebbe sopravvivere la mag
gioranza nazionale senza rea
lizzare il suo programma, 
continuando a litigare di fron
te ai problemi del paese?». 
Drastica la previsione di For
mica: «È la forza delle cose 

che ci porterà a configgere 
con il partito che ha rappre
sentato e rappresenta il cuore 
del conservatorismo: lo scon
tro politico, non più evitabile, 
diventa necessario». 

Dunque il Psi si volta a sini
stra. «Il seme del dialogo è sta
to gettato, bisogna svilupparlo 
senza ritomi Indietro», dice 
ancora Martelli, che aggiunge: 
«Le parole di Occhetto ci ba
stano purché divengano fatti, 
fatti come quelli che già sono 
intervenuti». «La mutazione 
del Pei è irreversibile», afferma 
Achilli. «È avvenuta - sostiene 
Formica - anche perché o so
prattutto perché una forza di 
sinistra importante lo ha in
calzalo». E accanto a questo 
riconoscimento spunta, ina
spettata, l'autocritica: «Pec
cheremmo di orgoglio e di 
presunzione - dice Martelli -

se dicessimo che noi socialisti 
non abbiamo nulla da cam
biare». Tognoli apprezza l'e
voluzione del programma so
cialista «verso l'indicazione di 
una politica sociale che non 
dimentichi i problemi dei gio
vani, delle donne, degli anzia
ni», Spini incita a «portare ulte
riormente avanti il nuovo cor
so, costruendo il partito del 
moderno riformismo e del so
cialismo liberale»; è questa, 
aggiunge, «la vera risposta alla 
fase costituente del Pei ed in
sieme l'indicazione concreta 
del punto d'approdo dell'uni
tà socialista». 

Martelli è convinto che la si
nistra italiana stia muovendo 
«i primi passi nel dialogo e 
nella ricomposizione», perché 
«il Pei si è reso finalmente di
sponibile a discutere le due 
opzioni di fondo lanciate da 
Craxi: l'unità socialista, anche 
articolata - sottolinea - in più 
partiti, e però vincolata da co
muni principi e da comuni ri
ferimenti al socialismo demo
cratico europeo: e la grande 
riforma delle istituzioni politi
che». Come andare avanti? 
«Penso che per realizzare, at
traverso le tappe e nelle forme 
possibili, l'unità socialista - af
ferma ancora Martelli - dob
biamo essere pronti a tutti i 
cambiamenti necessari, a un 
incontro fecondo tra il meglio 
della nostra esperienza di go
verno e il meglio dell'espe
rienza dell'opposizione de
mocratica». Più nel concreto, 
Ruffolo avverte: senza la 
•grande riforma» istituzionale 
•un'alternativa riformista è 
semplicemente impraticabi
le». Sono in molti a ripeterlo, è 
il cuore del problema. 

H Pà nel camper? Andreotli ride 
Andreotti che sorride di fronte all'incontro nel cam
per tra Craxi e la delegazione Pei. Martinazzoli che 
contesta: «Non possiamo essere gli sguatteri della 
situazione». Sbardella che torna a candidare Gava 
alla segreteria de. Il disgelo di Rimini semina preoc
cupazione nelle schiere scudocrociate. L'indice è 
sempre più puntato contro l'immobilismo di Forla-
ni. E domani, allora, nella villa di Pomicino... 

OAL NOSTRO INVIATO 

FEDERICO QEREMICCA 

•f i RlMINI. Nella quiete del 
suo studio romano, mentre la 
città si svuota per il week-end, 
Giulio Andreotli persevera pro
prio nel vizio che Claudio Mar
telli, a Rimini, gli ha rimprove
ralo: «lo non voglio polemizza
re con Andreotti... - aveva det
to il suo vice dalla tribuna della 
fiera -. Ma non sempre smi
nuzzare i problemi, scansarli, 
rinviarli, è la ricetta migliore». 
Ebbene, come gli risponde, 
Andreotti? «Beato chi è a Rimi
ni a godersi il sole... lo, per la 
verità, ho avuto tante cose da 
fare, e l'intervento di Martelli 
non l'ho letto ancora». Avrà let
to i giornali, però: e come 

commenta, allora, l'incontro 
tra Craxi, D'Alema e Veltroni 
nel camper della fiera? -Ah, il 
camper...». Ride di gusto, An
dreotti. Ma sminuzza, rinvia e 
scansa anche qui: «Ne riparle
remo, ne riparleremo. Il tem
po, certo, non mancherà". 

Ma tra una polemica am
morbidita ed un problema 
scansato, nella De che da Ro
ma osserva Rimini si vanno dif
fondendo due impalpabili 
paure: che il pesante battello 
scudocrociato stia rischiando 
la deriva, di fronte alla corrente 
che riavvicina Pei e Psi; e che il 
primo effetto di questa deriva 
incomba già sull'imminente 

tornata elettorale, con Craxi e 
Occhetto meno in guerra di 
prima e più uniti, anzi, nella 
critica alla De. 

Ieri Forlani, abbandonando 
per una volta i toni morbidi di 
sempre, ha lanciato verso Ri
mini una accusa ed un ammo
nimento: «Il Pei si trasforma, 
non si sa bene come ed in che 
cosa, ed ecco I soliti "aperturi
sti" che si affrettano a soccor
rerlo, prefigurando la fine del
l'attuale maggioranza e possi
bili alternative. Se i nuovi con
fronti a sinistra porteranno a 
diversi equilibri lo vedremo 
presto, e comunque lo decide
ranno gli elettori. Non credo 
che verrebbero premiati giri di 
valzer e manovre disinvolte». 
Ma i toni duri di Forlani, più 
che a colpire il Psi. paiono ele
vati soprattutto a difesa della 
propria segreteria, oggetto di 
contestazioni crescenti per lo 
scarso dinamismo che la sta 
segnando. Perfino nel cartello 
andreotlian-dorotco, ormai, 
comincia a serpeggiare insof
ferenza. Vittorio Sbardella, per 
esempio, luogotenente an-

dreottiano, intervistrato da l'E
spresso, ora indica esplicita
mente in Antonio Gava l'uomo 
adatto per piazza del Gesù. Po
trebbe essere un buon segreta
rio? Lui risponde sicuro: «Cer
tamente. Gava è un doroteo, e 
i dorotei hanno storicamente 
svolto una funzione importan
te. Non dimentichiamo che fu
rono loro a gestire l'apertura a 
sinistra 

Nulla che segni ancora, na
turalmente, la fine del tandem 
Andreotti-Forlani. E anzi, di 
fronte alle insistenti voci di un 
suo nascente asse con un pez
zo della sinistra de (Bodrato), 
Andreotti ad un suo collabora
tore avrebbe confidalo: «Siamo 
cattolici di vecchio stampo, io 
e Forlani, per apprezzare il 
protestante Bodrato». E però è 
indubbio che nella maggioran
za che governa la De, crescano 
le preoccupazioni per la piega 
che va prendendo il dialogo 
Dc-Psi e per l'assenza di reatti
vità della segreteria. Domani 
sera, per esempio, nella villa di 
Pomicino, i capi andreottian-
dorotei (Andreotti, Gava, For

lani, Scotti e lo stesso Pomici
no) dovrebbero riunirsi per 
concordare una qualche ini
ziativa. Restar fermi menter 
Craxi e Occhetto tornano a 
parlarsi, infatti, potrebbe esse
re - per la De - rischioso assai. 
E se Sandro Fontana, quasi a 
esorcizzare il pericolo, dice 
che «i democristiani devono 
essere grati a Craxi per aver 
portalo i comunisti nel suo 
camper, cosi finirà la storia 
che lutto quel che é accaduto 
in Italia è fruito dell'incontro 
con Forlani, in quel camper», 
c'è chi ò assai più preoccupa
to. Martinazzoli, per esempio. 
«Guardi, se vuol farmi parlare 
contro il segretario, non ne ho 
voglia. Io dico che la De, come 
noi della sinistra avevamo avvi
sato, ha un problema: quello 
di non essere il convitato di 
pietra in questa fase di movi
mento che si è aperta. E ag
giungo che se c'è una cosa in
sopportabile, è l'idea che si 
debba essere gli sguatteri della 
situazione, e che i nostro com
pito sia solo quello di tenere in 
vita questo governo». 

La Malfa: il Pri 
finirà per cercare 
altre strade 
per il governo 

•Bisogna che il governo agisca, se non vuole rendere 
pressoché inevitabile la ricerca da parte del Pri di qual
cosa di diverso...». Giorgio La Malfa (nella foto) è torna
to ieri, a Salerno - dove oggi si conclude la Festa dell'E
dera - sull'incontro del camper avuto con Craxi a Rimi
ni. «Forse non si potrà fare l'alternativa - dice - ma co
munque il governo di centrosinistra non va più. Questa 
è la novità di questi giorni. Repubblicani e socialisti di
cono alia De che il governo è inefficace e che dobbia
mo pensare a qualcosa di diverso». «La De - conclude il 
leader repubblicano - deve preoccuparsi seriamente. 
Andreotti e Forlani avranno un bel problema davanti 
venerdì al vertice». 

Spadolini: 
«Meditate, partiti, 
sulla repubblica 
presidenziale» 

Giovanni Spadolini, presi
dente del Senato, ritiene 
che sull'ipotesi lanciata da 
Craxi, di una repubblica 
presidenziale, i partiti deb
bano «meditare di più». 

^ ^ — m t m ^ ^ Spadolini ricorda che se 
ne parlò anche alla Costi

tuente e che «eminenti rappresentanti della tradizione 
laica e riformista erano favorevoli». Ma poi, aggiunge 
Spadolini, intervistato dallo «Speciale Tgl», l'Italia si è 
sempre identificata con il sistema parlamentare. 

Pli: le intese 
nel camper 
un gioco 
delle parti 
elettorale 

Paolo Battistuzzi, capo
gruppo del Pli alla Came
ra, affama che «la politica 
dei camper» non convince 
i liberali, perché «le sedi 
extraistituzionali poco si 

— addicono all'attuale con
tingenza politica». Ma Bat

tistuzzi ha una speranza: «Se gli incontri di questi giorni 
serviranno per portare all'interno della maggioranza un 
nuovo spirito di collaborazione e di confronto con il 
nuovo Pei, ben vengano. Ma se, come temiamo, fanno 
parte di quel vecchio gioco delle parti sempre presente 
prima di un'importante tornata elettorale, non potremo 
non esprimere serie preoccupazioni». 

Napolitano: 
DeMichelis 
falsifica 
le posizioni pd 

Secca replica di Giorgio 
Napolitano, ministro degli 
Esteri del governo ombra 
del Pei, alle affermazioni 
di Gianni De Michelis a 
proposito della posizione 
tenuta dai comunisti nel 
recente dibattito di politi

ca estera alla Camera, e in particolare sulla appartenen
za dell'Italia all'Alleanza atlantica. De Michelis aveva af
fermato che si è trattato di «un passo indietro rispetto al
le stesse acquisizioni di Berlinguer», Napolitano gli ri-
sponde: «I giudizi espressi a Rimini dal ministro De Mi
chelis sull'atteggiamento tenuto dal Pei ignorano e falsi
ficano le posizioni assunte da me e da Quercini e i 
contenuti della risoluzione da noi presentata». 

Goria: «Faremo 
di tutto per 
far fallire 
l'alternativa» 

L'ex presidente del Consi
glio Giovanni Goria, a pro
posito della possibilità di 
una «grande riforma» sen
za la De, afferma che, ne
gli ultimi 15 anni, la coe
renza non è stata la princi
pale qualità di Bettino Cra

xi, con il quale, peraltro, ricorda di aver collaborato fat
tivamente. «Craxi ci spiega - dice Goria - che sta con la 
De perché non ne può fare a meno, ma che il suo obiet
tivo è di realizzare l'alternativa di sinistra: onestamente 
non possiamo stupirci ma per quello che ci riguarda 
cercheremo di impedirgli che riesca in questo suo dise
gno». 

Baget Bozzo: De 
ormai esaurita 
Gassman: 
la politica 
appartiene a tutti 

•La De ha esaurito la sua 
possibile riserva di presi
denti del Consiglio»: lo ha 
sostenuto, a Rimini, l'eu
rodeputato socialista 
Gianni Baget Bozzo. «Ab
biamo in questi giorni-af
ferma Baget Bozzo - un 

approccio lento a una crisi di governo... bisogna vedere 
se la strategia socialista comporta un nuovo governo 
Craxi, che mi sembra possibile, anche perché la De ha 
esaurito la sua riserva di possibili presidenti del Consi
glio». Per Vittorio Gassman, invece, che fa parte dell'as
semblea socialista, l'analisi della situazione politica è 
più semplice: «Il discorso di Craxi mi è sembrato molto 
chiaro e aperto, questa conferenza è un fatto importan
te». 

MONICA LORENZI 

Ugo Palmiro, il totalitario 
•Et Da diverso tempo non 
avevo più occasione di oc
cuparmi di Ugo Palmiro Imi-
ni, uno dei minori pensatori 
della nostra epoca. Mi ero il
luso, dunque, che la vita mi 
avesse riservato una sorta di 
promozione sul campo, de
stinandomi, come si dice, ad 
altri e più prestigiosi incari
chi. Ma ecco che Intini, nella 
sua geremiade riminese 
contro «i cascami del totali
tarismo comunista», dopo 
avere ribadito gli unici due 
concetti che è riuscito ad ar
ticolare in vita sua (la de
nuncia dei crimini di To
gliatti, che per Ugo Palmiro, 
più che un leit-motiv, un ve
ro tic nervoso; e l'idea che se 
fosse dipeso dai comunisti 
non avremmo ancora la te
levisione a colori), è riuscito 
ad elaborare un concetto 
nuovo e di inaudita potenza 
politica: è «Cuore», il giorna
le che immentatamente diri
go, la vera trincea del totali
tarismo comunista. 

MICHELE SERRA 

Da sempre leader incon
trastato dell'ala elettrodo
mestica del Psi, Intini ha per
fettamente ragione quando 
accusa i comunisti di osteg
giare la televisione a colori: 
personalmente, da quando 
esiste Sodano, nutro un'osti
le diffidenza anche per la ra
dio a valvole e per l'inven
zione del telegrafo. Ha torto, 
invece, quando accusa 
•Cuore» di settarismo e intol
leranza. Non sa, Ugo Palmi
ro, con quanta amorevole 
pazienza ogni settimana, re
dattori e collaboratori di 
•Cuore», veramente nauseati 
dal ripetitivo dileggio dei so
cialisti, fanno di tutto per 
cambiare argomento. «I so
cialisti? Basta, per carità, 
non se ne può più. Cambia
mo bersaglio. Anzi, cerchia
mo di parlarne bene, cosi al
meno siamo originali». Si 
elaborano vignette di enco
mio per Craxi, di sostegno a 
Sodano, di apprezzamento 

per Sandra Milo, di ammira
zione per il senatore Fabbri 
(anch'egli appartenente al
l'ala elettrodomestica del 
Psi: funziona a pile). 

Tutto è pronto per la tipo
grafia, quando arrivano le 
notizie fresche di giornata: 
Craxi che si dichiara pronto 
a qualsiasi soluzione politi
ca, purché sia la sua; Soda
no che presenta un serial 
sull'Aeronautica militare 
con accenti che parrebbero 
sguaiati perfino a un para; 
per Sandra Milo basta la pa
rola; per il senatore Fabbri, 
basta la faccia. Come si fa 
allora a lasciare la via vec
chia per la nuova? La satira è 
uno specchio arbitrariamen
te deformante: ma rispec
chia solo ciò che la realtà 
propone con maggiore evi
denza. Se davanti al nostro 
specchio transitano con fre
quenza micidiale molti tra 
gli esponenti di punta del 
Psi, non è colpa nostra. Fac

ciamo solo il nostro dovere. 
Si chieda, caro Ugo Palmi

ro, come mai, nel suo stesso 
partito, ci sono dirigenti im
portanti (pochi, ma ci sono: 
Dell'ureo, per esempio, Ruf
folo, Formica) che pur es
sendo spesso in netto dis
senso con i comunisti, non 
appaiono quasi mai su 
«Cuore». Esiste, ben oltre le 
idee e gli atti politici, la fa
mosa questione dello stile. 
Che travalica di molto, lo so, 
la sua possibilità di com
prensione, ma può aiutarla 
a capire meglio di ogni altra 
cosa perché lei è diventato, 
per l'intera satira, un'occa
sione di spasso assoluta
mente unica, mentre altri 
uomini politici riescono a te
nersene fuori. 

Ma caro Intini, lei ha un 
brutto vizio: definisce totali
tario chiunque non sia d'ac
cordo con lei. Se totalitario 
fosse il contrario di Intini, mi 
potrebbe anche star bene. 
Ma sospetto fortemente che 
i due termini siano sinonimi. 

Intervista a Ottaviano Del Turco sul documento dei sindacalisti socialisti 

«Unità sindacale, si può ripartire» 
L'unità sindacale. Un obiettivo che toma «all'ordi
ne del giorno». L'hanno sostenuto a Rimini i sinda
calisti socialisti (di tutte e tre le confederazioni) in 
un documento. Dicono che sono cadute le ragioni 
ideologiche che portarono alla nascita di tre diver
se organizzazioni dei lavoratori. Una proposta che 
farà discutere. Per capirla meglio abbiamo rivolto 
qualche domanda a Del Turco, numero due Cgil. 

STEFANO BOCCONETTI 

• 1 ROMA. La metafora è abu-
satissima. Ma rende l'idea: 
•Possibile che resista ancora il 
muro di Berlino Ira Cgil. Cisl e 
Uil?>. Un altrocolpo di piccone 
per buttare giù quella barriera 
- tanto per restare nei luoghi 
comuni - gliela danno i sinda
calisti socialisti. Di tutte e tre le 
confederazioni: Del Turco 
(Cgil), Benvenuto (Uil). Cavi-
gioii (Cisl). A Rimini hanno 
presentato un documento: il 
paragrafo più importante è 

Duello che rilancia l'unità sin-
acale. Per i leader socialisti 

oggi si può ricominciare a di

scutere di quell'obiettivo. È 
davvero cosi atluale? Lo chie
diamo ad Ottaviano Del Turco, 
segretario aggiunto della Cgil. 

•Credo che le ragioni ideali, 
ideologiche che 10 anni la 
portarono alla nascita del plu
ralismo sindacale possano 
considerarsi superate, lo non 
sottovaluto allatto l'importan
za dì quei valori - chiamiamoli 
cosi - che spaccarono il mon
do, anche il mondo del lavoro, 
nell'immediato dopoguerra. 
Quei valori lurono cosi forti 
che hanno vanificato, penso 

agli anni 70, tutti i tentativi fatti 
di riunilicare il sindacato. Oggi, 
però, con ciò che è avvenuto, 
quelle divisioni non hanno più 
molto senso». 

Ma davvero le divisioni tra 
sindacati dipendono dalla 
divistone in blocchi? Non U 
separano scelte, strategie 
diverse? 

lo voglio dire solo questo: pri
ma c'erano miti, pregiudizi 
che bloccavano la ripresa del
l'unita. Oggi questa ripresa è 
possibile. Non ti dico che sarà 
tutto facile. Ma sgombrato il 
campo dalle macerie del mu
ro, la discussioncsulle strate
gie si può lare. Subilo 

Quel «subito» significa che 
l'unità è possibile da doma
ni, è possibile addirittura da 
questa stagione di contratti? 

Noi abbiamo indicato una 
strada. Il percorso dobbiamo 
deciderlo tutti insieme. 

Insomma, I tempi sono ma
turi... 

SI, credo proprio di si. Quello 

che sta avvenendo nella sini
stra non può essere scisso da 
una riflessione sul ruo'o, sul fu
turo del sindacato. 

Fra «quel che sta avvenendo 
nella sinistra» - come dici tu 
- c'è anche il congresso del 
Pei di Bologna? 

Non ho difficolta a d re che a 
Bologna ho ascoltato cose in
teressanti, anche nuove, sul 
sindacalo. Certo: non in tutti 
gli interventi. Ma nella relazio
ne di Occhetto, per esempio, 
c'era il riconoscimento del
l'autonomia, del ruolo autono
mo del sindacato, che non mi 
sembra secondario. Il dibattito 
al congresso del Pei, l'elabora
zione che stiamo lacendo a Ri
mini ci dicono che è ora che il 
sindacalo esprima una propo
sta all'intera cultura socialista 
del nostro paese. 

Ma lo sai che la vostra pro
posta ha già trovato giudizi 
negativi (per esemplo quel
la del vicesegretario della 
CUI, D'Antoni: non mi piace 

U metodo, non d parla di 
sindacato In casa del parti
ti)? 

Non mi sorprende. È normale 
che un'idea di questo genen: 
possa trovare ostacoli, difficol
ta. Penso anche resistenze. 

Da come parli sembra che ti 
abbia già chiaro come sari 
il sindacato unitario di do
mani. 

Io non ce l'ho chiaro. So solo 
cosa non vorrei che fosse. E 
penso che un sindacato unita
rio non dovrebbe essere un «al
leato» dello schieramento di si
nistra. È un problema che si 
pone anche nei paesi che han
no un solo partilo socialdemo
cratico e dove l'alleanza pari-
to-sindacato mostra la corda. 
In Italia poi questa idea sareV 
be drammatica: significhereb
be regalare al sindacalismo 
moderato interi settori del 
mondo del lavoro. E poi l'auto
nomia è davvero uno di quei 
valori sui quali è possibile rico
struire l'unità... 

lIlilllllìIiìlIlPIHlfllll'fllIflllllIHIl'l l'Unità 
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